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Pintrvio SStttmbrt mi. 



Fino a quest'oggi mi arrise In speranza dolcissima che 
avrei potuto staccarmi dalle minute si, ma continue mie 
occupazioni per condurmi lieto a codesta bella e venerata 
Firenze, e in mezzo a tanti uomini insigni che con la penna 
e con l'opera loro indefessa promossero sapientemente 
l'istruzione, di ebe tanto abbisogna l'Italia nostra, segna- 
tamente la popolare, e la promuovono tuttavia; c fra tanti 
giovani generosi che a questo fine santissimo consacrano 
il fiore dell'età loro, e sì accìngono a fatiche di tutta ta 
"vita, le quali poi, se aceorneriutiio gli :m n i e lascierannu 
i più tardi nelle condizioni economiche più sottili e talora 
sprovveduti, daranno larghissimo compenso morale dei 
frutti colti nella illustrazione delle menti e nella educa- 
zione degli altrui cuori ; ch'è nobile e santa paternità eser- 
citata. Oggi però, e ne provo acerbo rammarico, sono 
costretto a smettere il vagheggiato pensiero, ed a conforto 



OigilizM Dy Google 



204 LETTERA 

non mi rimane che gettare qui con velocissima penna 
alcuni pensieri che avrei bramato esprimere a parole, e 
che perla fretta fri ngn eranno raggrumati e in foggia meno 
acconcia, tanto di poter giugnere. e mostrarmi presente 
dello spirito e del grande affollo che sento per la patria 
mia e pel felice avviamento degli studi Buoi, se ro'è impe- 
dito trovarmici ili persona. Accennerà brevemente ad ultimo 
dei temi proposti, degni di meditazione profonda che rac- 
colgono in se il vigor primo e costituiscono, direi cosi, il 
cuore della vita educativa, e che da me non potranno che 
essere toccati in passando con que' pensieri, che l'animo 
vivamente acceso dal desiderio del bene dentro mi detta, e 
vuole, o colleghi e amici miei, significarvi. 

Capitale, mi sembra, nella prima serie dei temi da trat- 
tarsi, capitali! mi sembra [[indio che viene terzo nell'ordine 
ì se nelle scuole elementari l'istruzione serva 
ne alla educazione di tutto l'animo. Se il 



rare in fatto le condizioni tutte dei cittadini ; ohe. sta in 
ciò il grande e sommo scopo della e.rlu'.vrdcme appellata 
popolare, perchè comune, sema cui è vana, o peggio che 



riJeBpo a--™.™ 



primario Ira noi, mi -.ithi ih nei- Il uIIiiih ri ih 'li 'Ha vìla. fii sorte 
di tersa era toccata ni Taycrn i lli-[n l( i a! l'ordimento dei faccendieri 
dee tederò spessi) In ititeli:' iìc" niilisIì.... Km pure lamento con- 
tinuo dell'Aliarti l'errore indotto separando la istritiioae dalla edu- 
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igpecwl (foisa per 



dell' inse-Naute questi! mala persuasione passò nella mente 
{governativa in mudo clic uno fra i molli Ministri della 
pubblica istruzione diceva ad un suo collega, uomo ili 
acutissimo ingegno, ma clic lasciava fare e raccontandolo 
ne rideva assai, diceva clic stava in breve ne' fortunati 
riuoì ordinamenti iier giungere a tale die avrebbe ad ojniì 
quarto d'ora, od o<mi minuto dalla sua stanza saputo dire 
con precisione quello che si farebbe in tutta le scuole 
dello stato e a qual pagina questo o quel libro si legge- 
rebbe!! Strani. filini eiitupiat'eiitfa davvero. Per esser utile, 
per far elio ai operi, è d'uopo adattare metodi, libri, 
maestri alle speciali condirmi de paesi diversi per costumi. 



finita l'opera sua, e talvolta nella scuola medesima diede 
saggio doloroso di essere più ehe convinto che l'istruzione 
era separata affatto dalla educazione, dicendo e operando 
cose che ci vergitgi lereiumi.) ripetere. Non giova, 0 colleghi 
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■ed umici mici, nascondere il mule ove propri urne ni e c'e. 
Corto non dobbiamo esagerarlo, non dobbiamo con parole 
invereconde. compiacendosi quasi, come fan tanti e quelli 
olio men lo dovrebbero, proclamare ; non dobbiamo, come 
usano sempre i partiti avversi tra loro, palleggiare quinci 
e quindi le colpe, itilesì a mostrare ove slieu le maggiori ; 
sibbene dobbiamo nettami-iue confessare elie molti indegni 
dell'officio delicatissimo ed eminentemente morale d'inse- 
gnanti c più di quello di educatori vi s'intrusero a disonorare 
coi loro diportamenti e costumi, e cuti le mal vantate 
opere loro il popolare insegnamento e a compruminctterlo 
altamente in faccia di chi per antiquata grelma lo abborre. 

gli onesti che domandano nell'insegnante l'esempio del 
galantuomo, e non lo scambi., ilei n.i-ruitore. Il banchetto 

veri del popolo e della patria,' era appurreeehiato ; nello 
istante (li assidervisi e chiamai tutti a parteciparvi, furono 
per invasione di molti, che temerariamente visi gettarono 
in mezzo, disperse e corrotte le imbandigioni; non man- 
carono la dissennatezza o il mal talento, ma l'egoismo e 
il mercimonio v'ebbero la parte loro e assai larga. In 
effetto renderebbesi più dolorosa la conoscenza dei molti 
difetti che a guisa di rinascente cancrena, logorano i 
vantaggi che trar potretihcrsi dalla istruzion popolare, 
dove volessimo porre in nudo que' raggiri, sconvenevoli 
tanto, che vengono in tatti modi adoperati a raggiungere 
un qualche line non degno di privato interesse, e riescono 
negli insegnanti, nei metodi, nei libri al mal governo di 
questa fonte principale di vita per la nazione. Ma per non 
digredire di troppo con angoscia profonda dell'anima mia, 
e per ritornare all'argomento cui riguarda il terzo de' 
temi proposti, conchtuderei: le scuole nella condizione, 
in che oggidì pure son puste, non abbracciare quanto con- 
viene l'animo degli educati, mr/.i patire gravissimo ed essen- 
ziale difetto nella educaci. me della volontà che nell'onesto 



costume e nel fedele adempimento della giustizia e della 
carità unicamente s'informa, per enti melodi, lihri, inse- 
gnanti, ustiono del governo, dei comuni, dei privati devono 
dirigersi senza temerità e senz'irà, enti reciproca tolleranza 
e con ialrepido coraggio contro df! mule, a questo san- 



ugni altro sforzo loniiTehì:c inulile. I.'iufiilieiibile e cliiil- 
risa. Cumm. Matte-ucci nelle dotte sue letlcre sull'insegna- 
' nvmto dimostrò come in Inghilterra ima provvida asso- 
ciazione di amici dell'istruzione popolare tenda a i,uesto 
line, e quanto profittevolmente lo raggiunga. Perche quello 
elio fu progettato a Milano non potrà avere stabilimento 
e vita feeouda in Firenze? In codesta maraviglio sa città, 
di dove dopo l'antichissima de'tempi etruschi, uscì la 
moderna civiltà cristiana ad informare il mondo e a pro- 
clamare con Danto e Qalileo e gli altri loro legnaci cosi 
i diritti della ragione, come i doveri della Cristian» Carità, 
li a quest'uopo eroderei fosse opportuno raccogliere prima- 
mente alcuni nomi di fondatori i quali soserivendosi offrii- . 
sero una tassa da dodici a venti lire, italiane, come fondo 
e nucleo di primo stali ili mento, li per questo che ac- 
chiudo assegnato al mio vcnerati.ssimo amico Comui. 
Lambnischi ni un viglietto postale, ì! cui valore, dove non 



-i (lise: n'crcMìi' ilclSi 
di commercianti, in 
l/in.-i^-iinuirnln unii 



.'Ila società. A quest'i: 
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I KTlliti V 




n a ii 


riluto di giovinette redi ai un discorso oli 


e , nata quo - 


sta, • 


ipportunità . ho [onoro ii sottomettere 


al giudizio 


VOtìtI 


n o riveriti colleglli miei (J). .In iti voce 






dalle maestre ilei villaggio lineate viri 


. | proee- 

11 eilueallU' 










i 'lei leggenda dello scrivere , ri perai 


il tempo in 


sntti! 


issime distinzioni di frasi e periodi, ili 


nomi e coae. 


ihnn' 


liticate, non appena si mlirono, o ripetut. 


2 meccani ta- 


meni 


e, ed inutili affatto, se non dannose alla v: 


ti! opera ti va. 




amo^ pertanto due ^gravissimi danni che n 




■m'h, 




ol'e'feminM 0 


l'ina- 






rielle 


accorrenti che, nella mancanza di altri 






nllo insegnamento per darai, come soglii 


ino dire, uno 



stato. — Kd anche in queste delle donne, non altrimenti 
che nelle scuole maschili, la tenace uniformità, senza 
coscienza, degli speciali bisogni, ingenerata dall'indirizzo 
governativo e dalla educazione ricevuta dalle insegnanti, 
finirà col distruggere il miglior frutto che dalle scuole 
primarie feinìnili sapientemente ordinate conseguirebbesi. 
— Altro danno che prova l'Italia in confronto della Francia- 
delia Inghilterra e della Germania stessa è quello di man- 
care quasi affatto di quella parte piit elevata di educazione 
feiniilile, che potrebbe estendersi ad alcune delle giovnni 
ascritte alle condizioni mediocri o men ohe mediocri dell» so- 
cietà ; forse la siila Toscana ee ne diede alcune valenti assai e 
mostra quello che si |»i Irebbe enii-e^uire. dove parecchie, an- 
che pie istituzioni che abbiamo, arroglitriei benefiche di sif- 
fatte giovinette, iieeondi scendessero una volta a dar loro 
insieme a quella delle pi fi belle virtù dimestiche e religiose 
una educazione degna dei tempi e della moderna civiltà. 
E perciò fa mestieri non distruggere, ina con grande pa- 
zienza e per tenace volontà correggere. Lo speriamo. 



(2) Discorso inaugurale alla ditlrlbulonc Jo'preinii iu abbuili di 
Pincroto recitato a' 18 u^oslo I8ftl. r.'.vran mento crai Xeetitltà di 
ubicare le giouinclle alla concorrenza ed all'amore del lavora. 
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Nella seconda parte dei temi assegnati, il primo, avuto 
in ispecialr modo riguardo alla questione del di, n.1 progetto 
posto innanzi dal Governo, ed alla persuasione di alcuni 
ragguardevoli p'Tsiuiagjri, che upp.i rteufrono pure al corpo 
legislativo dello stato, è della massima importanza ; poiché 
una legge che si facesse errando, credo recherebbe con se 
danni gravissimi, e per lungo tempo irreparabili. Vale per 
quello che può valere; ma esprimo francamente lamia 
opinione ; tacerla ini pnrebbe delitto. Lasciare a'eomnni 
il pieno arbitrio nello stabilimento e nel governo delle 
scuole sarebbe fra moltissimi il massimo degli errori. Il 
trascorso anno con qualche vivacità di parole ini opposi 
puhlieaineute a chi voleva (forse allora piegavano altrimenti 

no tutta l'aliène, reggiinentare. come dicevasi, gl'insegnanti 
per mandarli qua e là al pari delle milizie giusta il bene- 
andare. Codesta sarebbe imperdonabile usurpa/ione. Il co- 
mune, che spende, ha l'inalienabile diritto di pigliar la sua 
parte nella umniinistrazioue scolastica: ma d'altro canto 
spetta al governo tutelare il bene dell'istruzione e gua- 
rantirne il progresso. Io spiego arditamente il vessillo 
del libero insegnamento ; ma il Governo e il Comune sono 
obbligati a non abbandonarlo; ina l'insegnamento, non 
diciamo ufficiale, si pubblico c patrio non può e non deve 
rinegare se stesso in faccia al libero privato. Dopo alcuni 
giorni di lotta ove l'insegnamento sia patrio, ove sia largo, onè- 
sto, compiuto può bene iissicurursì della vittoria ; c una gara 
nuche pertinace, guarantiin dai soprusi e dalle perfidie, non 
può che essere fumile di pnigre.-io. Sembrerò poi in contradi- 
zionc con me stesso, ma certo che non lo sono, affermando, 
che nulla di tutto questo si potrà ottenere, e che le sorti 
della istruzione, sia riguardo le scuole, sia riguardo gl'inse- 
gnanti, correranno pericolo gravissimo il di che saranno 
abbandonate, senz'altro governo ai Comuni; e parlo per 
non dire delle altre, di quelle parti stesse dell'Italia nostra, 



.<:, i- am n- ili liberti u ni 
ijt;ullu cl;c p;upapil:i cormziuiic, donili' 1 : L ^ i ieri iti l-kii, Ih 
\Kta il vilupcro:o di scioglimento dolio nazioni. L'altro 
argomento ehe dis-i b quello di associarsi pur noi colla 
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li qui lisi» fine le parole, ehe mi sj>vre;ai\>iiu dal cuore. 
Agevoli 11 en te comprendete, o colleglli □ venerati sinici 
miei, quale sia l'affetto ohe le Un inspirate: quello del 
bene, del vero bene e della gloria durevole della mia patria, 
la quale avrà eertn uppiijririi i nei cijlailini allora olle sa ranno 
educati al con ose ime alo ed alla pratica della virtù; che 
nella virtù .«ola sussistono *jt E i stati; e per essere praticala 
La mestieri unii di sterili roirni/inni. ma della valida indi- 
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nazione della volontà. He non dì persona, abbiatemi pre- 
sente ilello spirito, e seguito » confortare ili generoso coin- 
jiatiroento il vostro affeziona tissimo, devotissimo 



Abate Jacopo Rebkabdi. 
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Riproduciamo alcuni traiti del dìstiirsti rilutti dal chiara 
autore alla pag. 210 del presenti fasricohi e da lui mandato 
con questa lettera m/li ■■tjreijì simi uiutri del Congresso peda- 
gogico di Firenze. I lettori doliti Rivista vi scorgeranno tra- 
dotto in atto quel ealdo e puro affetto che egli domanda in 
tutti coloro che ussumtno il santo uffhio di educatori. 

Qui l'esempio tiene dietro al consiglio e sarebbe stata per 
noi una colpa imperdotialiile se lì avessimo staccali omettendo 
di riferire questo poehc pagine. 

Li. Direzione dki,u Rivista 



E * l'alivolo gloDoedmimo un* {«miglia nuroaros* di ra^uine 
tuonila in us'ampi* sala e-l intesi cissouea «1 lavora suo. Q«ia in 
uiiiu'H litìiiiLiut fu correte le tenera dilarellc sopra i ferri itile 
ualMllo, Oil aastre gailigsto uUtoUo. tjiw allo lagrime dalla Uaitl- 
Utra, dui mul fermo ago, elioni aeUo. à'MuiiA det ouiHo a ne* pro- 
seguirlo ajtiU* menW; slttoie le maiuae. di sta obi appoggiare »> 
a o quella, patta dalla cumicia, dalla sottana o dell* 



murasfiia salila, o dell» IWM BÌ*W» SflUWw*; ohi PÌKQvero. in 
■-aiii MompM-timwti a disegni la wiepiBle lane «oli* o, dallo tpqte, 



quando u qiionJi- .imnri itpbniloli c enmj>ranndo-i. affienano quei 
Inioti Mie Mtaniio doM fruita rrlli-m -m.n'ir.1 Mb mamma tM 
Lal-bo, o in quello d'alter pclaMc alto tanurlu •IrrUa r 1 '' ■*■ < ■*■ 
par i alleili*, per tnifetHa; «*dJ# rhr llafrfaa dclli lafUlrM 

■panati ■ n larirrl» il p ri perfilln >iir ria i«lei. til il cuoi* 

ininnin In Jirfmp-Tiia tu I ilulfr r ulun-tn'e < Mirimi dell «inni "i" 

Cmm poi ni dm- dnMenw, Kfpus»» mmIm il fiat at a 

«•Mimmo del tormo r drl paterni ■ materni bari; p.r lai modo 
I radutile afri» rlcll.-. gnp« inni- «t.r< nrrilrirr. e compatirà ai piò 
delirai: «ITilIi M un. ri-, r •■• Irina In IntlirnliB [.<■ r. Ni" Irfl c. « 



lnvdtnic. \oi Urli 

gl'lnduilri iflrori 
romplelc nino tati 
Hnpa e operosa, q 
prudenti, che Fan 



porarla. E qui rninmcnln una ragazzina ni pali di voi fiorente di 
.wlute e d'anni, lineria, modeste, ia]f nli«iriin nei lavori fcminili 
falla orfana {Iella tua madre, elle da» origliere di morie, tip. nt> dice va la' 
e al murilo e padre della fanciulla, e a donna amica (ma sincera-' 
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inanellino, ili limi elle ,n:r pasiiiuiilii. [minivrile la no ini la, non dipeli 

ili «ho Inerirne i|iiel lavoro e quei iinri sareliher liafinatil Toccava 
l'ora assegnai» « I» siuvinetla ansiosissima: allnr.i forse il c.ir s'annun- 
ciava qualche doloro, lo si addensava intorno la luce, e sulla fronte 

oscurala le passava i|iìalcae Lt'iste presagio; era il pili desolante. 
Morbo crudelissimo e prei'ipito-.o lo uvea In mille rapilo il piulrc, uh! 
ella era rimasta sola nel mondo. 

No sola; ohi' rumici [lolla sua mn.lro ai roliliii in come dissi', 
tal aveva elIioaiciiLeiile '"inini'inlo a proiailo, avrebbe avnlo uu'allra 
tifinola d'affetto ad accrescerò il numero dello sue. \n solo; eli È lo 
«.in. imrsiillo^-pioTaiil.i i III].-' re nelle le Ile re i| natilo lucrosa ili anjmn. 




rara, o il sopraui-ilr ut. 



Poi, n fatieinlle, potrchl.o anelli' darsi, oli! .son lauti irli avveni- 
rne])! i impre vedali, slrnnìisitiii di i|in:slo mondo, avvenimenti che 
non rispellan niuno, neppur quelli elio sembrerebbe non li med- 
iassero affatto! potrebbe darsi ohe del lavoro dello voslrc maui no 
■testo meslieri per soslentamouto della famiglia, delle persone a voi 
più care di rjucsla rito. — Non più lardi dell'altro ieri, o carìs- 
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.ime ciminone, non più lardi dell'alito ieri prosenla»asl a ine 
una Mgiuina, forse non ancor tredie.in.ue, compoila, ma sema 
infra girnenlo negli alti; semplice, imi il'una semi'Unia sofferente nenli 

Iratlo: era la ni.igtiori' di fraudimi: 



innio, li mamma 
dì e notte, io la 
ma ora non ce ni: 
elio tulio che pos 



f.iisi l'inlclligenlo operosità, anche in quei teneri anni, le dava nel 
■(rarissimo Insogno )ii me rei '.li' più l'Iella, e nel dolore la suprema 
connota; ione. E a lai riguardo poi conchludo, o gioì molte, ■ tal ri- 
guordo lascialo cho vi accenni un fallo rhe dal giorno, in che pri- 
mamente mi si fece palese, mi sin igni lisso nell'anima, né posso 
discorrere di operose g ieri ne Ite e din Inni Ianni sén/a elio ini ritorni 
al pensiero. Veggo im venerabile sacerdote clic logoro la sua vila 
insegnando, libo per ignoratila e più anni aveva di e uolle faticato 
in ogni maniera di bene, e trovato ancor tempo in me/fu alle innu- 
merevoli occupaiioni ed ai servisi straordinari reti al laicato ed al 
clero con rara semplicità, Irovaln ancora il tempo da rompurro un'opera 



sì clic il cardinale Vescovo di l'adora, al cui Ootlo seminario area 
consunto gli anni migliori della sua vita, ne chiedesse il ritratto, 
polene morì, affine di collocar lineila venerala oulgie a perenne 

eli dalle faille, ore la sna casetta, alla sommila della collina, ove 
hi chiesa parrocchiale di Campo, per insegnare i primi rudimenti 
della religione alle liniere fiiut-hilli'iic ni iti rasaiiini del suo pae- 
sello natio; egli ricco di lanli lucrili, egli in tanli slodl eusi pro- 
fondo, egli il cui nome in ogni icmpn doveva correre sì onoralo 
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sulle labbra di tulli gli eruditi; e pigliarsi [orse in quelle gite mon- 
tane, ripetute con più frequenza gli ultimi giorui della quaresima 
che tisse, la Polenta malattia che lo trasse al sepolcro. È qoesti il 
granile Egidio Forcelliiii. I.o veggo scrivere ili (ratei suo, Marco: 
gl'imìosso uno lecchino, perchf costretto in quegli ultimi anni della 
sua larda vecchiaia a vivere per gran parte itelfago di sua nipote. 
O fanciulle, che hcinidiiiooi', i-In- tr I n ri:i .it ll"^L:i. ili ijmdla giovane, 
che. in mei/n a laula umana iii^nliluiliiii;, provvede ;i! so sten lamento 
di una yila così vi-niT;i(a •■ preziosa! Visitai quella casa, ed in una 

di fi uni della indigenza non potranno avere le vostre ! Ha, quando 

anche folto ricchissi al pari di Uuuiidulina liorgbcse, non potrete 

lavorare com'essa pei poverelli .' Ilasla, abbiale somigliante il cuore. 

Il lavoro pertanto i"; dtnere e pcrreiinnninenlo di vila, il decoro u 
salve™ della virili reminile, « vi accompagna in tutti gli avveni- 
mcnli della epistema vostra; rassicura i lieti, consola gli avversi casi; 
onora la riechciia, e aiuto e soslegno nella povertà; il principio 
d'ordine e ili pace domestica, dà alla donna la giusta condizione 
clie l'è assegnata nella famiglia; unii ì nemico dello scienza, ma la 
tempera o la indirizzi ; unii :ih borre daH alfcllo. ma lo vuole casto, 



rome qui tulle qtiesle gentili che a voi rivolgono gli sguardi affel- 
luo5Ìs5Ìmi del cuori 1 . arilcnl irnienti! bramano, rende la giovinetta la 
delizia dei suoi parenti, e reuderalla poi la donna saggia e prudente, 
la sollecita edUtealrice della sua rasa. 
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SULLE ELEZIONI AMMINISTRATIVE 

•li «ninni 

LETTERA 
di * • • ma s;iiiiniH del Tu n««*lmllia»o 

.il Pmf. filili» \ax/arl 



Ella più vul te ebbe In giiiiiilezziì ili oliiciernii qualche 
lavimi dn inserire nella pregiala sua liivista ilei Comuni 
Italiani, iiìii hi pochrra;i ilei mio Ingerii» e spi'/ ialino !i le 
la nessuna pratica d'all'iri aniiiiiuistrativi non mi lian:io 

lusinghiero invito orni un cìnlniralo studio cniali 
melane. Nulladiuii'iio mi predilo In lilii'rtò d'inLraUenerl a 
alquanto .-alle elezioni generali ilei Municipio di (itìiiova 
avvenute il 2.S luglio l^ii-l. aggiungendovi alenili 1 brevi 
osservaaioni teudenti a dimostrare i difelli ilei vigente 
sistema elettivo operato per memi delle Liste, lo non su|i- 
pongo olie le mie idee sopra quest'argomento siono 
meritevoli d'essere inserite nella dotta sua lìivistn. ciò 
non ostante ne rimetto la decisione al retto ed ami eli e- 
volc suo giudieio. 

lo soli d'avviso ohe un accurato studio sopra ì succes- 
sivi movimenti elettorali, a cui hanno dato luogo le ele- 
zioni amministrative nelle principali città d'Itili la, giove- 
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